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LA TERRA PROMESSA 
o 

UN BILÀNCIO CHE NON BILANCIA 

Non sono più i figli dell* antico 
popolo eletto i soli a cui venisse pro
messa una (etfra ripiena di abbon
danza, di delizie, di contenlezze, in 
somma una terra felice, un Eden in 
questo mondo, ma vi e un altra raz
za alla quale si pone in prospetliva 
uu nuovo Eldorado. 

E da quando in qua, e con qua! 
magìa si è verificalo questo porten
lo? Oh è cosa lesta il rispondere: da 
pochi dì, e nienl' altro che col mezzo 
delle cifre; in poche parole col soc
corso dell'aritmetica. 

Un vaporoso computista, di cui la 
lesta soffre conlmue oscHlazïonî, ren
dendo conto al suo principale della 

ben propria gestione gii mostrava 
inteso a forza di numeri 
lui effe Ili, che prima strizzali bene be
ne non rendevano annualmente che 
37 o 38 mila lire, hanno reso nel* 
l'anpo decorso 80 mila lire/! 

Pun questa è grossa. Sia così, ma 
ciò che io narro, non cessa per que
sto di esser vero. 

Ma non basta vi è di più. — Sia
mo giunti di nuovo al miracolo della 
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moltiplicazione dei pani e dei pesci, 
e chi sa che andando di questo pas* 
so non si giunga anche a veder con
vertila da capo V acqua in vino: cosa 
che accomoderebbe assai ora che il 
vino costa piultosto caro. — Il nostro 
computista con in testa Ja continua 
visione di Sacchetti di francèsconi, dì 
napoleoni d'oro, di lire sterline ec. 
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ec. e con la mente invasata dai molli 
calcoli fatti, dice senz'allri preamboli 
al suo principale, che dalle 80 mila 
lire, attese le straordinarie contingen
ze dell'annata, essendosene spese su 
per giù 75 mila, con le rimanenti 
5000. — ah! stupendo e non piò udi
to prodigio! — si sono pagati lutti i 
salariati della fattoria, e tutte le al* 

che i di ( tre spese del passato esercizio, a cui 
prima non bastavano 20 o 25 mila 

E dire che ora con sole 5000. 

da far perdere la bussola al primo 
matematico dell' Europa, ed il Bec
caria, il Verri, l'abate Genovesi, il 
Filaogeri, Smhit, e tutti i bravi eco
nomisti che hanno elevalo al grado 
di scienza la partita del finanziere so
no persuaso che se potevano udire 
tali maraviglie, svergognali di aver 
fallo ai loro tempi cosi poco, in con
fronto di quel che si fa oggi, ricac
cerebbero il capo enlro i loro avel
li. 

Quesli son resultali monstre^ quo, 
sto è progresso. Eccoci al fine giunti 
alla tanto desiderata scoperta della 
pietra filosofale, su cui sudarono in
darno migliaja di forsennati. 

Quel che prima si slimava favola 
a riguardo del Cavai Pegaseo, che i 
poeti fingono aver con i piedi fallo 
zampillare sul monte Elicona il fonie 
Ippocrene, ora non è che pura sto
ria. Il bravo computista con la sua 

lire. 

I 
si ripara a tutto!! 

Le son cose queste pofTaremmio 

penna non so sia d' oca o di ac
ciajo, ma ciò poco monta vi fa 
scappar fuori migliaja, milioni, ed an
co miliardi, 

Che fortuna Tessersi trovati a 



9. 

vivere in:«petto secolo* JVascollaifc 
papere di questa portata, e esser cre
duti da tanto di beverie in santa pa
ce / / 

E poi mi si venga a dire che il 
mondo non cammina. Bubbole se cam
mina/ Corre, va a precipizio, e da 
qui in avanti non deve più far ma
raviglia nulla. 

Molli si spaventalo per la manìa 
ognor crescente di far chiodi, la qua
le invade con un vero moto.'di rota* 

i 

zione il genere umano. Ma di che 
dirò io spaventarsi, quando abbiamo 
della brava genie che vi fa zampil
lare i milioni, come l'acqua? 

Avanti, avanti e sopratlutto co
raggio. Colla realtà nel mondo si fa 
fiasco, ma colle papere, con un poca 
d'impostura si aggiusta ogni cosa. 

Peccalo però che non tulli gli uo
mini siano gonzi da accollare per 
quattrini contanti tulio ciò che si tuoi 
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dar loro a bere, e che ve ne siano 
taluni, che quando sentono delle bom
be più belle di quelle dei famosa Aom* 
bardierì vogliono a tutto costo mei

■t 

terle in rilievo, onde eieno giudicate 
come np$ri;ano, 
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Viva Jf* prudenza. La prudenzaè, 
la più beltà virtù del mondo. Chi 
non ty'pflMdepsa non può viver tran
quillo. Àe .volete degli esempi? ve ne 
posso dar mille. Vi trovale in un caffè, 

contrario 

in una bettola, in mezzo di piazza, 
n f , fc V f " 

ove diverse persone ragionano, o sra
eionano fra di loro. Sentite dei grossi 
spropositi; se vi fate lecito di notarli 
siete certo d* incontrare una viva op
posizione è forse anche una più ener
gica conseguenza. Se il caso vi fa es
ser presente all' incontro di una don
na con un giovane Adone, è quasi 
certo che ascolterete qualche frase 

t i * * L 

che non si farebbero lécito di pronun
ziare in presenza del marito della si
gnora. E se questo è vostro amico, e 
voi usale la bestialità di rendernelo 
sciente, seminale là discordia nella 

j ì 

P 

• 

passate sopra, il 

t 

marito vive in buona fede, e la cosa 
pa«sa senza altra male che di qual
che escrescenza f però non veduta e 
non sentila* Vi trovale ad un tavo
liere di giuoco, e vi dà nell' occhio 
T equivoca condotta d* un cavaliere 

j 

d'industria? fate silenzio per carila, 
che manifestandolo potreste dar mo
tivo ad una rissa sanguinosa, poiché. 
il giuoco riscalda talmente il sangue 

x
 J 

da rendere coloro che vi ci si dedi
cano maniaci furiosi. 

Sono lanli e poi tanti gli esempi 
funesti che possono esser prodotti da 
inconsiderate imprudenze, ìche non 
la finirei mai £e volessi anche notar
ne la millesima parte. 

Ma quanto mai non è produttrice 
di benefizi la prudenza P 

Il negoziante nasconde prudente* 
mente le etichette che son sovrappo
ste alle sue merci, e ponendone altre 
può far credere che queste vengano 
da lontanissimi paesi, quandoché ve
raiQCQte io poche ore può rifornire 
Il suo negozio di oggetti che egli ha 
venduti per chinesi, per giapponesi, 
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per americani, ritraendone per se 

Il negoziante di vini ,çbe ripçvje 
una, partila di prelibalo nptl^re, sic
com,e gli preme raollissiprto la pub
blica salute, usa prudentemente di 
fare delle mescolanze, per limitare 
quello spirilo vinifero, che adoperato 
senza moderazione potrebbe cagionare 
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Un cliente che per sua disgrazia 
si trova costretto ad accostarsi ad un 
Legubejo, trova che questi nasconde

dogli le ragioni che gli renderebbero 
facile il vincere la causa, gli pone 
davanti tutti gli ostacoli che gli pos
sono opporre i contrari, prudente

h 

mente però mostrandogli che con lo 
studio e la fatica egli arriverà a vin
cerli, e che in fine con molla cura* 

h 

arriverà al trionfo. rA  J ■"T, 

Ognuno può farsi presente la tal 
l S h 

lica militare dei comandanti in capo 
gli eserciti belligeranli; lo studio loro 
non consiste in altro che in mosse, 
contromosse, e nuove mosse per te
nere sempre il nemico nell'ignoranza 
delle sue posizioni, per occullargli gli 

assalii che egli medita, e per assicu
rarsi una sicura ritirata nel caso di 
una sventura. 
* Ma tulio questo è nullo se si pa

ragónano agli atti prudenziali della 
prudenza svi
za. Nei gabi

Dipiomazia. Qui si la 
luppa tutta la sua fo 
netli diplomatici si adopera un par
lare che non appartiene a nessuna lin
gua conosciuta, si spediscono dispacci e 
poi si disdicono, s'inviano truppe che 

^- r 

poi si rimuovono, ed indi si rispedi
scono. I trattali che si fanno sono 
verameiìle oracoli sibillini che quando 
hai tutto letto non hai Inteso nulla. 
Chi più nasconde il proprio pensiero 
è più bravo. Abbiamo veduti trattali 
di pace che racchiudevano in sé mil
le amminicoli di guerra? si sono vi
sti guerrieri famosi gozzovigliare og
gi insieme e domani starsi di fronte 
colla spada in pugno, e lutto questo 
perchè la grande prudenza ha inse
gnato di parlare in queste riunioni 
un linguaggio non conosciuto talvol
ta da quello stesso che lo pronunzia. 
Conlultociò quésto prudenziale conle
gno porta talvolta un felice risultalo 
perchè non inteso, o inteso a metà. 

Viva adunque la prudenza che in 
fin dei conti, se lascia molta gente 
nei!' ignoranza dei suoi propri inte
ressi, ne lascia altresì molli a spc

■ 

rare ed ignorare ciò che potrebbe 
nuocergli japì pensiero, o vero, o fit
tizia vivono in una tranquillità per* 
fella. 

SORCIO 

IL PR0&RESSÔ CIVILE 
NELLA XlODEttHA F A U T I ^ O P E 

II celeberrimo vicario dei quale 
fra poco si spera che la sede rimar
rà vacante, come quella di altri suoi 
confratelli (che Dio guardi; ma con 
un occhiata simile al reflesso degli 
specchi ustorj d'Archimede) si è de* 
guato con un trailo della sua s viscé
ralissima; grandissima, e pal«rnissima 
clemenza di ordinare al suo fedel mi* 
nislro Molosso, che venga prorogato 
a tulio il 1860 V uso del bastone < 
applicabile nei suoi felicississississimi 

+* ^ 
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dominj ai ladvunculi ed egli altri ra

gazzi che gettano i sassi. 
Questo è il vero mezzo per edu

oare gli uomini al viver civile, e spe
rialmenle per correggere i fanciulli 
dei loro vizj. In un. paese dove si. au
torizzano cose simili, dove l'uomo si 
degrada fino alla condizione del bru
to, è facile lo immaginare di qml 
milezza possono^ essere le altre dispo
sizioni, che si dicono dal vicario mac
cherone emanate nell'intenlo princi
palissimo dì formare la felicità dei 
fortunati suoi soggetti. 

Ma forse la decretata continuazioite 
dello legnale per tutto Tanno cor
rente; sarà una tal facoltà di cui al 
gran Molosso non verrà fallo di ser
virsi per lutta la sua durata, giacché 
sopra la lesta del signor vicario suo 
principale (che Dio guardi nel modo. 
di sopra indicalo) sta minaccioso un , 
gran nuvolone. 

11 dies irne si avvicina anco per 
lui, ad onta delle suo smargiassate, 

s — \ 
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Il suo naso fuori delle regole di pro* 
porzione non sarà un talismano da 
difenderlo in coppa dal nembo che 
sia per scoppiare, ed a cui siamo si
curi non mancheranno di prender 
parte col massimo trasporto i felicis* 

oh inaudita 

s* 

simi sudditi, ai quali 
carità degna solo dell'erpico Giuggio» 
lot/, e del bravo Beriedicchele si e 
prorogato dal loro tenero pappa il 
divertimento del legno ancora per un 
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altro anno* 
FniCASSATA 
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Tulio è,singolare in questo mo
■ .■ 

mento. Abbiamo sentilo inalzare un 
■t 

Fava? un Hostca.ii'n Ghianda, e un 
Fremito, ed ora a compimento del
V opera sentiamo destinato a levare 
i calli ai quadrùpedi della specie ca
vallina, cerio signor Tummistufi.Brui
ta condizione per questo signore l'a
ver un simile cognome: giacché si 
troverà sempre o ad esser lui uno 
Stufato, oppure a Stufare gli altri. 

«£ 
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Vi sono alcuni individui i quali 
non possono più muòvere la <esla a 

* L ìi ,' 

loro senno, atteso iiò incòmodo rev 
féniemènte sopraggiunto loro al còl
lo. 

* * 

La sera del 15. Marzo avevano i 
banditori già proclamalo Tesilo della 
votazione . 4 , il popolo non indegno 

J ■ ■ 

d'appartenere all'antico popolo Fio
■ ■. 

renlino, dei più bei tempi della sua 
grandiosa repubblica aveva nella piaz

■ ■. ■ 

za di $t Croce, dato segni manifesti 
della gioia da cui era compreso, per 
vedere soddisfallo il volo del suo spi
r i to . ,* Gli Evviva air Imperatore 
dèi'francesi alla nazione francese, a 
Vittorio Emanuele a Cavour all'an
oessiope ed alla sofferente Venezia, si 
succèdevano frementi, reiterati. Una 
donna che teneva un bambino per la 
mano vestita logoramente e di cui 
P esteriore stava indicando lo siato di 

Figlio! disse grida viva 
, — ed ella stessa con 

povertà : 
l'Italia libe 
tutta la forza in questo grido prorup
pe, fo era presente e commosso, volli 
offerirle uria piccola moneta, non Pac
ceiiò che a condizione di servirsene 
per farne dono a chi si trovasse in 
stato di bisogno. S'allontanava, le 
deUi dietro, il suo unico grido fu vi
va P Italia, questa nostra patria che 
degna di destini migliori geme tutto
ra con ai piedi le catene/ Il Cielo 
benedica il di lei volo espresso con 
tanta ingenuità con lanlo amore con 
tanla fede 

* * 

Un ganimede moderno passeggia
va una di queste sere in compagnia di 
alcuni suoi amici per le vie della città 
e siccome la luna risplendeva chiarissi
ma, si tenne fra loro discorso, se que
sta era veramente abitata o no, ed 
uno di essi che aveva cognizione delle 
carie seleniche si dava studio di de
scrivere la topografia del detto piane
la. Il nostro ganimede, che aveva de
stinato di portarsi in lai sera al tea
tro, levò, fuori di lasca il suo binoccolo 
e si mise con esso ad osservare per di
slinguere i monti dall'amico descritti; 
ma non gfangendo a tanto, si volse 
dicendo: io non credo un fico di quan

to dici perchè col Mio canocchiale non 
veggo nulla. A cui gli altri risposero; 
se la lua vista fosse acuta quanto è ot
tuso il tuo intelletto, anche senza il 
binoccolo potresti scorgere i monlL 

* * 

Esciva dal tempio dopo le sacre 
funzioni una giovane donna di non 
bella figura ma riccamente di gioie or
nala, un uomo che portava al collo 

4. 

una grossa catenella d'oro, vedendola 
disse ad un suo amico che gli era vi

cino: prenderei le piume e lascerei 
V augello. La signora che lo intese; 
toccandogli la calena: gli disse ed io 
piglierei la corda e lascerei rasino. 
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LA TOSCANA S 

A V M T T O n i O fi2ItfiANlJ£ÌUB MU 

SUO HE ELETTO 

S O N E T T O 
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Vieni con fausti auspici augusto Figlio 
Ove il voto universa! li affretta •. 
Della Toscana misero, e negletta 
Tu sciogli i lacci, e Tu rasciuga ì! ciglio. 

L'esempio altrui ali non ti sia consiglio, 
Né in turba Ti fidar di tosco inflìtta, 
Il Tempio omfra. Religion rispetta, 
E sorba della Fede intatto il Giglio. 

Giogo leggero imponi ai figli tuoi, 
E con leggi costanti il giusto addita, 
Nò Ti variar senza ragion dì poi. 

^ 

Non avvilir ia Maestadc avita, 
E so di Padre, o di Regnante vuoi v 
Un Modello imitar, Alberto (•!.) imita. 

(1 . ; Si allude a Cario Alberto di F* MvPadre 
di S> M* Me FiUorio Emanuele, 
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